TRASMISSIONE N°302              del 3 giugno 2014			Caterina e Stefania 

“Lettera all'amazzone" di Marina Cvetaeva
Editori Internazionale Riuniti
ne parliamo con Monica Cristina Storini
ed Annalisa Comes


SIGLA INIZIALE



INTRODUZIONE  Caterina 



BRANO MUSICALE        			Zaz 				La Historia De Un Amor



INTERVENTO Stefania 		breve presentazione di Marina Cvetaeva		



BRANO MUSICALE    			Chiara Galiazzo				Mille passi



INTERVENTO registrato 		di Annalisa Comes 	    		 



BRANO MUSICALE  			Paola Molgora 		Come la luna di Madrid  



INTERMEZZO Stefania 			



INTERVENTO Caterina e Monica 



BRANO MUSICALE       			Arisa 					Controvento



SIGLA FINALE


INTRODUZIONE
	Buonasera a tutte, quella che sta per andare in onda sarà la nostra 302esima trasmissione. Qui in studio siamo Caterina, che vi sta parlando e Stefania. 
	Questa sera abbiamo deciso parlare e presentare il libro “lettera all’amazzone” di Marina Cvetaeva edito da Editori Internazionale Riuniti che ha fatto, secondo noi, un’operazione di tutto rispetto. 
	Per farci aiutare abbiamo chiesto la collaborazione di Monica, che salutiamo e che è qui con noi, ma anche di Annalisa che ha scritto la prefazione che però sarà in differita … poi capirete perché.
	Come al solito, prima di entrare nel vivo della trasmissione, ascoltiamo il brano musicale dal titolo La Historia De Un Amor dalla voce di Zaz






INTERMEZZO  
Vi ricordiamo che siete all’ascolto di “E’ una calamità di cui ci rendiamo perfettamente conto”, trasmissione a cura del Coordinamento Lesbiche Romane nell’ambito del Martedì femminista e lesbico autogestito sugli 87.900 MHz. di Radio Onda Rossa. 
Avete la possibilità di ascoltarci in diretta attraverso il sito della radio che è www.ondarossa.info oppure tramite il sito ufficiale del C.L.R. che è www.clrbp.it  
In entrambe i casi basta cliccare sull’icona “in diretta” 
Alcune indicazioni per contattarci:
In radio fino alle 22 allo 06.49.17.50 
Con una e-mail a:  contatti@clrbp.it 
Visitando la nostra pagina FB: CLR donne 
il nostro sito: www.clrbp.it 
Per finire, con una lettera a: 
CLR presso Casa Internazionale della Donna
Via San Francesco di Sales 1B - 00165 Roma.



INTERVENTO Caterina

	La Cvetaeva scrisse queste "lettere all'amazzone"  dopo la lettura di "Pensieri di un'amazzone" di Natalie Clifford Barney come una sorta di risposta, o una esternazione dei pensieri che quella lettura le aveva suscitato. Provò anche, purtroppo invano, a farle pubblicare. 
	Piccolo inciso: Natalie Clifford Barney, è stata una  scrittrice e  poetessa statunitense che si trasferì in Francia e per quasi sessant'anni animò un salotto letterario internazionale, allestito nella sua abitazione di Rue Jacob N°20 a Parigi,  salotto che sarebbe stato frequentato da alcuni fra i più importanti esponenti del modernismo tra cui, appunto, anche Marina Cvetaeva. 
	Dunque, la Cvetaeva scrisse le "lettere all’amazzone" che però furono considerate troppo scabrose … stiamo parlando degli anni 30, più o meno, quindi il suo desiderio rimase tale fino a quando, nel 1981, a cura di Serena Vitale, ci fu una prima pubblicazione. 
	Oggi questa nuova uscita ci spinge a parlarne per due motivi fondamentali: il primo riguarda l'interessantissima prefazione di Annalisa Comes che avremo modo di ascoltare più avanti, mentre la seconda ha avuto come incipit il fatto che noi del CLR siamo lesbiche, che nelle nostre trasmissioni cerchiamo di parlare di lesbismo, e quindi questa sera ci interessa mettere a fuoco, riflettere ed evidenziare tutte le argomentazioni che la Cvetaeva propone nelle sue lettere e che riguardano il lesbismo … anche se la parola “lesbica” non compare mai negli scritti della Cvetaeva, ma anche questo è uno dei tanti aspetti sui quali ci siamo fermate a ragionare e dai quali siamo partite per prendere la decisione di proporla qui in radio. 
	Aldilà di quelle che saranno le osservazioni specifiche che noi faremo sul testo, ricordo pubblicato in una nuova edizione dopo più di 20 anni da quella precedente, abbiamo intenzione di utilizzare proprio gli scritti della Cvetaeva, ed usarli come filtro. 
	Filtro per riattraversare un po’ la storia dei salotti lesbici francesi degli anni 30, da una parte, dall’altra per interrogarci su come alcune posizioni, direi alcune "matrici", nel tempo si sono prolungate, protratte, ripresentate, modificate, variate ma, qualunque sia stata la forma nella quale queste posizioni si siano manifestate, comunque hanno dato luogo a discussioni che hanno reso fertile il dibattito lesbico.  
	Ma questo testo è anche una buona occasione per riavvicinarci alla Cvetaeva, che comunque è una donna ed un personaggio femminile fondamentale per la sua singolarità (diciamo che non ha avuto una vita tra le più semplici. Basti pensare alle sue vicissitudini e al fatto che oggi sia pubblicata un po’ ovunque, ma da viva ha sempre faticato tantissimo per veder pubblicare suoi lavori) 
	Allora, se sei d'accordo Monica, proporrei però di partire dall'inizio facendo questa considerazione: questo libro apparentemente, sembra offrire un pensiero sull'amore tale da sembrare estremamente datato. Diciamo che si colloca perfettamente nel suo tempo perché il pensiero delle ruolizzazioni è molto forte e presente; si parla di rapporto fra "madre figlia" come a significare che la relazione fra due donne non può reggere senza questo specifico modello; questo concetto non è prettamente ed esclusivamente della Cvetaeva, anzi … era molto radicato ed interiorizzato a quei tempi, basti pensare a tutte le ruolizzazioni che ha portato in scena Radclyffe Hal. 

· Correggimi se sbaglio Monica. La Cvetaeva, affrontando il problema dell'amore e dichiarando che nel concreto l'amore stesso non esiste in quanto è sicuramente destinato a morire, pone l'accento sulla diversità tra "l'amore tra due donne" e "l'amore tra un uomo ed una donna" introducendo la questione del "prodotto". "Lettere all'amazzone" è un testo che in realtà però non parla di un "Amore" indirizzato ad un qualsivoglia soggetto sessuato, ma parla dell'AMORE in generale, del concetto dell'amore, del sentimento dell'amore. "Amore" che è una ricerca impossibile di normalizzazione, "Amore" che la Cvetaeva cerca disperatamente nell'amore lesbico, amore dal quale non riesce ad approdare alla legittimazione perché afferma che "dovrebbe essere possibile avere un figlio". In questo testo, la Cvetaeva fa dire "un amore per una donna è impossibile perché è una follia, perché non può chiedere un figlio nemmeno con un miracolo, perché è improduttivo" e torniamo ala questione del "prodotto". Ci vuoi approfondire questo concetto?

· Diciamo che il concetto dell'amore presentato dalla Cvetaeva è legato alla complessità di quella società. Oggi noi abbiamo un concetto di amore che è diverso perché la comunità lesbica è attraversata da uno sguardo abbastanza critico rispetto alle ruolizzazioni; inoltre oggi è più tangibile, sicuramente, un punto di vista positivo legato all'essere lesbica che nella Cvetaeva, ma anche nelle altre, non si ravvede proprio. Non è tanto campata in aria l'affermazione dell'inesorabilità della fine dell'amore che fa la Cvetaeva, se andiamo a vedere, come del resto lei stessa propone, le storie dei grandi amori della letteratura nelle quali, comunque, i protagonisti e le protagoniste, muoiono sempre. Ti va di approfondire un po'?

· Ora io vorrei fare una considerazione legata a quanto dicevamo all'inizio di questa trasmissione, e cioè come e quanto alcuni concetti siano stati trasmessi di generazione in generazione e quanto, questi concetti, abbiano arricchito il dibattito all'interno della comunità lesbica. 
Ripensando a quanto detto fin qui, alle impostazioni del concetto "AMORE" emerso dalla lettura di questo libro … ma anche tenendo bene in mente quanto mi hai detto tu in uno degli incontri che abbiamo avuto, e che io accetto come buono … e cioè che è probabile che io sia saldamente legata ad un egemone modello occidentale …  però nonostante questo a me viene da dire che oggi, per una parte del movimento, la visibilità delle lesbiche passa attraverso l'adesione ad un modello. Secondo il mio modesto parere, questa pratica non genera altro che il consolidamento del fatto che, comunque, la struttura portante della società non si può mettere minimamente in discussione. 
Mi viene da dire che, con questa operazione, tu lesbica esisti solo se vai ad aderire ad un concetto di visibilità che non ti appartiene e cominci ad esistere nel momento in cui ti manifesti per quella che non sei. 
Mi spiego meglio: tu come lesbica magari non ti dichiari, rimani nell'ombra, nel perimetro della tua vita privata e non fai niente altro, però poi chiedi il matrimonio perché individui nella possibilità di sposarti la legittimazione ad essere ciò che sei. A me sembra un paradosso ed un modo apparente per aggirare la normalità attuando una normalizzazione sul piano dell'immaginario. 
Sicuramente il desiderio di procreazione esiste ed è lecito, così come il matrimonio può e deve continuare ad essere riconosciuto come assolutamente legittimo, quello che però io continuo a non capire, è come si possano inquadrare questi due aspetti come gli elementi in grado di scardinare l'ordine dato … a me viene da pensare esattamente il contrario. Tu cosa ne pensi?

Spunti di lettura:
L'amore tra due donne viene catalogato come improduttivo e quindi destinato ad estinguersi, oggi noi ci troviamo a vivere qualcosa di sostanzialmente analogo (lettura pagina 69 da "si può chiedere" fino a: "sei la mia amica - e pag 61 da: "se potessi avere un figlio da te …"la loro morte sempre presente" - pag 75)


INTERVENTO Stefania: Biografia Marina Cvetaeva
Marina Cvetaeva, grande e sfortunata poetessa russa, nacque a Mosca l'8 ottobre 1892, da Ivan Vladimirovic Cvetaev, filologo e storico dell'arte, e da Marija Mejn. La madre, pianista di talento, si sforzò di trasmettere alla figlia l'amore per la musica e la pittura, ma la passione della bambina si riversava sulla poesia:  cominciò a scrivere versi a sei anni, e pubblicò la sua  prima raccolta di poesia "Album serale" nel 1910 a soli 18 anni. Dopo gli studi ginnasiali Marina andò da sola a Parigi per frequentare le lezioni di letteratura francese alla Sorbona. Giovanissima, a soli 17 anni incontra Sergej Efron di un anno più grande, e si sposano. Dotata di un carattere forte, indipendente e straordinariamente romantica, la giovane poetessa si taglia i capelli, fuma, viaggia da sola e vive delle storie d'amore. La primogenita Ariadna, nasce il 18 settembre 1912, Marina continua a scrivere e a pubblicare versi riscuotendo giudizi contrastanti da parte della critica. Durante la rivoluzione di Febbraio del 1917 la Cvetaeva è a Mosca e in aprile nasce la seconda figlia Irina. A Mosca La Cvetaeva fu testimone della sanguinosa guerra civile, la rivoluzione bolscevica di ottobre. A soli venticinque anni Marina è sola con due figlie (il marito ufficiale è in battaglia) in una Mosca in preda ad una carestia terribile. La poetessa, che appartiene ad una classe sociale che non ha mai lavorato, non riesce a conservare il posto di lavoro e, durante l'inverno 1920, è costretta a lasciare la figlia più piccola, Irina, in un orfanotrofio dove morirà per denutrizione. Quando la guerra civile finisce, la Cvetaeva decide di raggiungere il marito a Praga, passando per Berlino. La vita letteraria a Berlino era allora molto vivace e la Cvetaeva aveva ampie possibilità di lavoro. Nonostante la propria fuga dall'Unione Sovietica, la sua più famosa raccolta di versi fu pubblicata in patria; nei primi anni la politica dei bolscevichi in campo letterario era ancora abbastanza liberale da consentire ad autori come la Cvetaeva di essere pubblicati anche oltre frontiera. Nel 1922 raggiunse il marito a Praga dove visse col marito Efron fino al 1925. In quel periodo nacque il terzo figlio, "Mur". Nell'autunno del 1929 partirà per Parigi, dove trascorse i successivi 10 anni. Poco per volta l'atmosfera intorno al lei cambiò: il marito era passato apertamente dalla parte dei Soviet. e, rimpatriato, prese parte attivamente alla vita politica, convincendo anche la figlia a seguirlo. All'inizio degli anni '30 Marina si trova completamente sola a Parigi. Elena Izvol'skaja così ricorda la Cvetaeva nei suoi primi anni a Parigi: " … La mia Marina: quella che lavorava, e scriveva, e raccoglieva la legna, e nutriva la famiglia con le briciole. Lavava per terra, faceva il bucato, cuciva con le sue dita esili una volta, adesso ingrossate dal lavoro. Ricordo bene quelle dita, ingiallite dal fumo, reggevano la teiera, la casseruola, la padella, la gavetta, il ferro da stiro, infilavano il filo nella cruna, accendevano la stufa. Eppure, quelle stesse dita guidavano la penna o la matita sulla carta, sul tavolo della cucina dal quale tutto era stato tolto in fretta. Seduta al quel tavolo, Marina scriveva, versi, prosa, buttava giù le brutte copie di interi poemi …" Nel giugno del 1939 si imbarcò a Le Havre per tornare in Russia, ma la Cvetaeva non conosceva ancora il peggio: suo marito Efron aveva cominciato a collaborare con la GPU partecipando addirittura ad un omicidio. Quello che la Cvetaeva aveva dovuto soffrire in Francia, sembrò presto una sciocchezza al confronto di ciò che la aspettava in Unione Sovietica. Le furono procurati dei lavori di traduzione, ma dove abitare e cosa mangiare restava un problema. Nell'agosto del 1939 sua figlia venne arrestata e deportata nei gulag. Poco prima era già stata presa la sorella. Anche suo marito Efron venne arrestato e fucilato perché riconosciuto "nemico del popolo". Nel settembre del 1940 la Cvetaeva scrisse sul quaderno di appunti: "… già da un anno cerco con gli occhi un gancio... Da un anno misuro la morte. Tutto è mostruoso e terribile. Ingoiare pasticche è disgustoso, buttarsi da una finestra è abominevole ed ho un'innata ripugnanza per l'acqua. Non voglio spaventare nessuno (da morta), mi sembra di aver già paura, da morta, di me stessa. Non voglio morire. Voglio "non essere". Assurdo.." L'estate successiva cominciò l'invasione tedesca e la Cvetaeva venne "evacuata" con suo figlio Mur rimanendo completamente abbandonata. Il denaro che avevano bastava appena per due pagnotte. La domenica 31 agosto del 1941, rimasta da sola a casa, la Cvetaeva salì su una sedia, rigirò una corda attorno ad una trave e si impiccò. Lasciò un biglietto che venne sequestrato dalla milizia e mai ritrovato. Nessuno andò ai suoi funerali, svoltisi tre giorni dopo, e non si conosce il punto preciso dove fu sepolta.

